XXVII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - ANNO C (3 OTTOBRE 2010)

Dal Vangelo secondo Luca 17, 5-10

In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». 
Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe.
Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stríngiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 
Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».
PER LA RIFLESSIONE

... Ma un servo non è mai inutile. Infatti, se tu dici ad un servo: portami un bicchiere d’acqua, lui lo porta e perciò non è inutile. In realtà siamo servi "senza utile", che è ben diverso. Sappiamo dall’esegesi che il "senza" è stato tradotto con "in". Siamo servi senza utile, cioè senza paga. 

Per comprendere, bisogna andare un po’ indietro. Per gli ebrei era lecito dare ai servi una ricompensa minima. Tuttavia una ricompensa era dovuta. Abbiamo un esempio di scontro su questa realtà del "dovuto", quando il figlio maggiore della parabola (fratello del figlio minore, che era libertino, un po’ scatenato), molto serio e preciso nel fare tutto come si doveva, secondo le norme della tradizione, tornando dai campi e trovata in casa una festa per il figlio minore, rivela la mentalità del servo che ritiene dovuta a lui - servo fedele - una ricompensa: "Ecco io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito a un tuo comando e tu non mi hai dato mai un capretto…" (Lc 15,29). Il padre è scioccato. Quel figlio non aveva infatti capito che tutto quello che è del padre è suo. Fin lì non era arrivato. Così il figlio che rimane a casa è identico al figlio prodigo. Questi aveva detto: dammi quello che mi spetta e io lo gestisco. Il figlio maggiore in fondo vuole lo stesso. Qualcosa gli è dovuto perché ha fatto un servizio. 

Una mentalità che in diverse forme vive sempre tra di noi. È curioso, ma davvero c’è la mentalità che qualcosa ci è dovuto, perché abbiamo fatto un servizio. Siccome ho fatto tante cose, posso guardare la TV almeno tre ore. Dal momento che ho fatto tanto bene e mi sono stancato tanto nella missione, almeno le vacanze devo averle e belle. "Mi è dovuto". 

Ma "servi inutili" significa senza paga: lavoriamo come matti e non ci viene dato niente. Come capire questa cosa? Un servo non può dire "sono senza paga", altrimenti non parla da servo. Solo un figlio lo può dire. La comunione con il maestro, con il Signore, per me è più di qualsiasi paga possibile. La comunione con il Signore, con il mio padrone, l’unione con lui, l’amicizia con lui è per me tutto. Ma questo me lo dice la fede. Me lo dice un "occhio" d’amore, non un "occhio" commerciale e mercantile. 

In termini concreti, dunque, governare, servire nel governo, significa essere servo senza utile. Bisogna essere già figli, già liberi per poter avere questa mentalità. In termini ancora più concreti, questo vuol dire servire senza cercare interesse o utile. Essere totalmente disinteressati: se cerchi la visione di Dio, allora lo sei; se invece cerchi per te, allora vuoi l’interesse. 

(da una riflessione di Padre Marko Ivan Rupnik)

vedi http://webcache.googleusercontent.com/search?q=cache:jOxaMPX1-WAJ:www.usminazionale.it/sup_05_2007/rupnik.htm+%22servi+inutili%22+rupnik&cd=2&hl=it&ct=clnk&gl=it)

